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LE CRONACHE Venerdì 3 aprile 1998l’Unità15
Nel 1991 dal conto cifrato «Polifemo» partì l’accredito che aveva come destinazione finale il giudice

La gimcana del denaro Fininvest
mezzo miliardo da Previti a Squillante
Nelle carte provenienti dalla Svizzera le prove dei versamenti

Ieri il pranzo di addio con il Presidente

Dal Csm a Scalfaro
una relazione-appello:
«Sì alle riforme
ma non stravolgeteci»

MILANO. Ebbene sì, la procura di
Milano aveva proprio ragione
quando sollecitava a viva voce un
intervento del governo per sbloc-
care le rogatorie svizzere, perché
adesso, giorno dopo giorno, molti
misteri si chiariscono, grazie alle
mitiche carte della patria di Gu-
glielmo Tell. Ieri ad esempio è arri-
vato il tassello mancante, per sta-
bilire che nel marzo del 1991, una
stecca di mezzo miliardo passò dai
forzieriticinesidellaFininvestaun
conto criptato dell’ex capo dei gip
romaniRenatoSquillante. Inmez-
zo, un rimbalzo sul conto «Mer-
cier» di Cesare Previti, scampato
all’arresto grazie al voto della Ca-
mera.

Vediamo la storia. I magistrati
milanesi, già quandochiesero l’ar-
resto del parlamentare forzista, in-
dicarono uno strano accredito
bancario,dicuiignoravanol’origi-
ne.Sapevanocheil6marzo‘91,sul
conto «Rowena» di Squillante, de-
positato presso la Società bancaria
ticinese di Bellinzona, erano arri-
vati 434.404 dollari, che alla valu-
ta dell’epoca equivalevano a mez-
zo miliardo. Il giorno prima, dal
conto «Mercier» di Cesare Previti,
era arrivata e partita esattamente
la stessa cifra, sempre in dollari. Si
sapeva che proveniva da uno sco-
nosciuto imprenditore, che aveva

un conto cifrato presso il Credito
svizzero di Chiasso, ma chi era mi-
ster«X»?

Ed ecco l’ultimo capitolo, con l‘
entrata inscenadi«Polifemo»,ov-
verounodeitreconticifraticheun
meticoloso contabile della Finin-
vest, Giuseppe Scabini, aveva
aperto oltre confine. Gli altri due
erano «Ampio» e «Ferrido». Il con-
tabileaveva spiegatochequesti tre
conti erano la cassaforte segreta
del «Biscione» ma le movimenta-
zioni di cassa erano un diabolico
segreto, fino ad ora custodito in
Svizzera.Adessoilgialloèrisolto.Il
4 marzo di quello stesso anno, un
versamento di mezzo miliardo
parte da «Polifemo» e arriva su
«Ferrido»,depositatopresso ilCre-
dito Svizzero di Chiasso e da lìpar-
te,destinazione«Mercier»,ovvero
Previti, per poi finire sul conto di
Squillante.

Nei prossimi giorni arriveranno
i dettagli dell’operazione, con le
carte relative ai conti «Ampio» e
«Ferrido», ma i magistrati hanno
già la certezza che quel mezzo mi-
liardo, cambiato in dollari, partì
dalla Fininvest e arrivò a Squillan-
teechePreviti,nelsuoruolodima-
nagerdella lobby dei magistrati da
corrompere, fece da tramite. La
nuova scoperta si aggiunge a quel-
lediieri,quando,sempredallabib-

bia delle rogatorie, era emerso che
da «Polifemo» era uscito un accre-
dito di un miliardo e 800 milioni
destinati a Previti-Mercier e che
l’ex ministro berlusconiano aveva
dirottato una stecca di mezzo mi-
liardo (pari a quella destinata a
Squillante) sul conto «Master» del
giudice romano Filippo Verde.
Sempre nella primavera dell’anno
digloria1991.Per lacronaca,nello
stesso anno e attraverso gli stessi
canali, Bettino Craxi ricevette un
cadeau di 20 miliardi, firmato Fi-
ninvest.Orasitrattadicapirequali
furono le contropartite. SilvioBer-
lusconi, Previti, Squillante e un al-
tro faccendiere, l’avvocato Attilio
Pacifico, sonoaccusatidicorruzio-
ne giudiziaria e per loro è stato
chiesto il rinvioagiudizio,manel-
l’atto d’accusa non si indicano i
processi truccati. Sappiamo che
nella primavera del ‘91, la Finin-
vest elargisce miliardi a destra e a
manca e il caso vuole che proprio
in quei giorni, nell’aprile del ‘91,
unasentenzadecisamentecontro-
versa mise fine alla lunga guerra di
Segrate e annullò il lodo arbitrale
Mondadori. Per Berlusconi fu la
vittoria finale contro De Benedet-
ti, che sancì la conquista dell’im-
peroeditoriale.Tuttoregolare?

Susanna Ripamonti

Finanziamento ai partiti
Ok del Senato ai 110 miliardi
Disco verde della commissione Bilancio del Senato
all’emendamento, presentato da tutti i gruppi, che prevede
una nuova copertura per i 110 miliardi di anticipo sul 4 per mille
per il finanziamento dei partiti. La nuova copertura si è resa
necessaria per il rinvio del provvedimento alle Camere da parte
del Presidente della Repubblica che aveva eccepito proprio
sulla precedente copertura, pur non criticando nel merito le
norme. La commissione Finanze, che esamina il testo nel
merito, ha sottopposto alla Bilancio, per il parere obbligatorio,
la nuona copertura che, come abbiamo detto, è stata accolta
favorevolmente.
Si prevede di attingere i 110 miliardi dai fondi globali del
bilancio dello Stato in maniera trasversale, pescando nelle
pieghe delle poste non spese, escludendo le materie oggetto di
disegni di legge varati dal governo e di quelli approvati da uno
dei due rami del Parlamento.
Misura necessaria per impedire che un provvedimento si trovi
improvvisdamente senza copertura. Sono necessari ancora due
passaggi parlamentari. Il voto finale della commissione Finanze
(martedi) e poi quello dell’aula, previsto per mercoledi con
ripresa televisiva diretta. La commissione Finanze, prima di
licenziare il testo per l’aula aspetta una parola del governo, che
dovrebbe, nel Consiglio dei ministri di oggi, dichiarare se è
d’accordo sulla copertura individuata. Sarà Ciampi, in
particolare, a doverlo fare.I senatori vogliono garantirsi così da
possibili sorprese.

ROMA. È stato nel rispondere al sa-
luto,anomeditutti,cheilvicepresi-
dente del Csm Carlo Federico Gros-
soha invitatoilpresidenteapresen-
ziare ad un’ultima seduta, quella
nella quale sarà presentata la rela-
zione ad uso del Parlamento sull’at-
tività di quarant’anni del Consiglio
superiore della magistratura, dati,
statistiche, volti ad evitare che, vo-
lendo riformare, si arrivi ad uno
stravolgimento dell’organo di rile-
vanza costituzionale. Il capo dello
Stato, che è anche presidente del
Csm,haaccoltol’invito.

Un pranzo di OscarLuigi Scalfaro
con il Csm al completo, e con il mi-
nistro della Giustizia Giovanni Ma-
ria Flick. Non accadeva dai tempi di
Segni e Saragat e l’occasione utiliz-
zata da Scalfaro è la prossima sca-
denza, il 26 luglio, del mandato de-
gli attuali consiglieri. Un commia-
to, dunque, e qualcuno legge il ge-
sto del presidente come unaconfer-
madelfattochenonvisaràproroga.
La procedura per l’elezione, con le
norme attuali, del nuovo Csm è,
d’altra parte, già avviata formal-
mente, ma la proroga potrebbe tor-
nared’attualità se si approvassero le
nuove norme per l’elezione dell’or-
gano di autogoverno della magi-
stratura.

Si attribuisce importanza, fra i
consiglieridelCsm,proprioaquella

relazione, ultimo atto della gestio-
ne attuale, alla cui discussione darà
solennità la presenza presidente. Al
Csm vi stanno lavorando già da di-
verso tempo evuoleesserequalcosa
di più della tradizionale relazione
annuale.Unasummadell’esperien-
za di quarant’anni di lavoro, con i
problemi e i limiti ma anche con le
caratteristiche positive che hanno
nella sostanza consentito «l’auto-
nomia e l’indipendeza della magi-
straturainsiemealcontrollodilega-
lità». Il timoreè, insostanza,chechi
deveriformarenonabbiaunacono-
scenza effettiva del funzionamen-
to. Mentre se si vuole riformare, è
opinione molto diffusa e ««trasver-
sale»,nel sensodi laici e togatieper-
sino fra orientamenti politici diver-
si, bisogna sapere che l’organo di
autogoverno, in buona sostanza,
dicono i consiglieri, funziona e la-
voramolto.Èunmomentodelicato
e restare zitti, sarebbe un po‘ venir
meno a una rsponsabilità. Rispetto
delle prerogative del Parlamento,
diconoesponentidellediverseparti
presenti nel Consiglio, ma «noi
dobbiamodareuncontributodico-
noscenza». Le questioni delicate,
ovviamente, sonoquelle relativeal-
l’ipotesi di un diverso equilibrio
nella componente laica e togata e
quella relativa ad una sezione con
esclusivicompitidisciplinari.

L’INTERVISTA Le accuse di Anna Massone, presidente di «Voglio vivere»

Di Bella, parla una seguace pentita
«Il professore è un uomo in ostaggio»
Volontaria da settembre, la donna ha conosciuto il medico, i figli e quelli dell’Aian proponendo il viaggio in Argentina.
Ora dice: «A lui fanno credere quel che vogliono. E vogliono far fallire la sperimentazione per interessi economici».

ROMA. Si era già dissociata dall’Aian
quandoavevadiffuso le listedimedi-
ci e farmacisti «dibelliani»: Anna
Massonesospettavauninteresseeco-
nomico e questo la sconcertava. Co-
me presidente dell’associazione ge-
novese «Voglio vivere», disse di no a
quel metodo. In Argentina, pochi
giorni fa, litigando con i figli del pro-
fessoreeconl’Aian,haaccusato:«C’è
chi vuol far fallire la sperimentazio-
ne.Magariperpoifareunaseriedicli-
niche private dedicate al metodo Di
Bella». Adesso precisa che lei non sa
cosa stia organizzando l’Aian, ma sa
delle urla, delle minacceedellebugie
che ha sentito. «Il professore sembra
preso in ostaggio - dice -. Mi ha chie-
sto più volte di non fidarmi dei figli e
di Camponeschi. Voleva partire da
solo,malorol’hannoimpedito».

Signora, come mai questo so-
spettosullecliniche?

«Quella frase me l’hanno inparte
messa in bocca i giornalisti, però c’è
da dire che se finora pensavo che
l’Aian e gli altri peccassero solo di
protagonismo, adesso non ci credo
più. Non si manda all’aria una cosa
come l’Argentina solo per finire sui
giornali. Sia chiaro, io non ho nulla
contro la sperimentazione. Anche
se a Genova è fatta da medici che
non credono alla terapia Di Bella,
cosachenonapprovomolto».

Eperchéservirebbecrederci?
«Magari si scordano di dare una

pillola a una certa ora. E poi c’è il
problemadeltipodimalatiscelti».

Veniamoall’Argentina.
«La prima cosa grave è successa a

casa Di Bella, a Modena. E ci sono
stati tanti altri fatti strani. Tornata
dall’Argentina,doveavevoorganiz-
zatoilviaggio,chiesialprofessorese
per il rientro voleva decidere subito
o lì. Per telefono, come sempre. Per-
ché io il professore, di persona, l’ho
incontrato poco prima di partire.
Ho sempre lavorato per la sua cura
senzaconoscerlo.Esenzaguadagni.
La prima volta che chiamai casa sua
fuunannofa,quandocercavoaiuto
per mia madre, che stava morendo
di tumore al polmone. Mi risposero
male, però. Una voce di uomo, ma
non era il professore, mi disse: “Noi
non possiamo aiutarla. Piuttosto,
deve denunciare il ministro della
Sanitàperomicidiocolposo”.Andò
a finire che mi aiutò l’associazione
di Trento, dandomi il nome di un
medicovicinoaDiBella».

Un anno fa, quindi prima del-
l’esplosionedel«caso».

«Sì. Esatto. E poi, in settembre,
con mio padre e due amici ho fon-
dato l’associazione. Comunque,

tornando al viaggio, dal professore
sono andata il 14 marzo, portando-
gli la lettera del Senato argentino.
Era laprima voltache lovedevo.Gli
ho chiesto quanti biglietti serviva-
no.Elui:“Partiamosoloioelei,non
voglionessunaltro”».

Nonèandatacosì,però.
«Già. Due giorni dopo, mi ha

chiamata il figlio avvocato. “Mio
padre non deve partire - diceva - e
solo lei può convincerlo. Di lei si fi-
da”. PoiGiuseppe, l’otorino,voleva
convincermi che la trasmissione
con Vespa era più importante e che
il viaggio andava spostato. Io ho in-
sistitoper lapartenza.E inbreve,ho
letto sui giornali che l’Aian e i figli
annunciavanoilviaggio.Hoavvisa-
to ilprofessorecheGiuseppevoleva
la lettera per il Senato argentino,
preparata da me. “Non gli mandi
niente - mi ha detto lui -. Non sono
cose sue”. Gli ho spiegato che avrei
annunciato alla stampa una data di
partenza falsa, per confondere le
idee all’Aian. Il professore approva-
va: “Bravissima. Loro sono molto
furbi, ha fatto bene. E stia a sentire
solo le mie parole, sempre”. Allora,

d’accordoconl’Alitalia,hospostato
la prenotazione dal 23 al 26, ma la-
sciandoibigliettial23,segnatisotto
duenomifalsi.Malorosonoriusciti
asaperetuttolostesso».

El’episodioacasaDiBella?
«È stato quando sono andata a

prenderloperpartire.C’eranoAdol-
fo, Giuseppe, l’avvocato Aimi e un
medico di Caserta. Giuseppe mi ha
accusatadivolermifaresolopubbli-
cità. Io l’hocorretto: “Sono loro che
hannodiffusolanotiziadelviaggio,
non io”, ho spiegato al professore.
Giuseppeurlava.Urlavanotutti».

Cosa?
«Minacce: “Noi la denunciamo.

La diffidiamo dall’avere contatti
con stampa e tv. Lei sta facendo tut-
to apposta per farci litigare conlui”.
Lui è il professore, naturalmente.
Misonospaventata,davvero.Ilpro-
fessore mi ha difesa. “Non si tratta
cosìunasignora”,dicevaai figli.Lo-
ro però continuavano. Allora ho
detto che in Argentina potevano
andare senza di me. A quel punto,
hanno mediato. E io ho ceduto. Ma
ho fatto male. Siamo partiti da Mo-
dena verso Fiumicino. Lì mi sono

trovata Di Giovambattista, quello
di “Radio radio”, che mi dava del tu
e mi voleva intervistare. A me. Poi,
la lite inaereo,dicuisapetegià.Non
volevano far sapere al professore
che avevano prenotato il ritorno
per il 27, io invece l’ho messo alcor-
rente. Camponeschi ha cercato di
zittirmi, insultandomi. Io ho tron-
cato il discorso. Poi in albergo han-
no portato via il professore mentre
eravamo tutti in camera. Quando
sono tornati a prendere il suopassa-
porto, era arrivato il dottor Oropal-
lo e hanno parlato con lui. Che poi
mihadettodiminacceericatti».

Qualiricatti?
«Lo deve dire lui. A me ha detto

chec’eranoproblemiperisuoigeni-
tori in Italia e che lui teme di venire
rovinato. “Io lascio perdere tutto”,
ha concluso. E io ho fatto la stessa
cosa».

Non si occuperà più della cura
DiBella?

«Continuerò a seguire i pazienti,
gratis come sempre, ma per il pro-
fessore non farò più nulla. Esco da

questa storiaconlanetta impressio-
ne che loro gli fanno credere quel
che vogliono. E poi, ripeto, per
mandare all’aria l’Argentina, ci de-
veessereunmotivoeconomico».

Macos’ècheèandatoall’aria?
«La possibilità di iniziare a curare

ipazientiedi fare lasomatostatinaa
prezzi bassi. È tutto finito, adesso. E
io con i figli di Di Bella e l’Aian non
vogliopiùavereachefare.Leggosui
giornali che loro fanno pagare

150mila lireavisitaequestogiànon
mi piace. Io sto facendo la volonta-
ria e al lavoro sono in ferie. E mi di-
cono che Camponeschi ha due
agenzie di viaggi, una quota di “Ra-
dioradio”,haachefarecon“IlTem-
po” e ha regalato lui i macchinari al
professore. Sento che faranno loro
un’industria per le siringhe tempo-
rizzate.Insomma,nonmipiace».

Alessandra Baduel

Luigi Di Bella con, a sinistra, Anna Massone. In basso Camponeschi, portavoce Aian

Il figlio del professore in pretura a Torino

Aian: «Sabato dopo Pasqua
la protesta torna in piazza»
ROMA. Si faràdinuovosentire lavo-
ce del popolo pro-Di Bella. Dopo
l’imponente manifestazione del 7
marzo, molto probabilmente ci sarà
un bis sabato 18 aprile e questa volta
per protestare contro l’approvazione
del decreto Bindi da parte del Parla-
mento.«Nessuna strumentalizzazio-
ne politica. Noi vogliamo soltanto
che sia assicurata la libertà di cura ai
malati di cancro, che siadifesa la loro
condizione, che sia garantita loro la
possibilità di morire con dignità» as-
sicurano all’Aian, l’associazione “di-
belliana”, dove le facce sono scure e
preoccupate.Nellestanzedell’appar-
tamento al quarto piano di via Ma-
gna Grecia39,aduepassidapiazzaS.
Giovanni, a Roma, i telefoni squilla-
noincontinuazioneequattrovolon-
tari si danno un gran da fare per ri-
spondere alle chiamate dei malati e
dei loro familiari. «Ora sarò costretto
adinterromperelaterapia.Comefac-
cio? Non trovo più un medico dispo-
sto a prescrivermi la cura e poi le me-
dicine in farmacianonsitrovano.Al-
tro che prezzo politico, sono scom-

parse!». Sono questi gli interrogativi
più frequenti. «Vi è tanta disperazio-
ne, ma anche indignazione per la de-
cisione dei deputati. Una scelta blin-
data della maggioranza che non ha
tenuto conto dei malati. Non ce l’a-
spettavamo. Ma non molliamo» af-
ferma Pino, uno dei volontari. «Le ri-
spostedadarealgovernosarannova-
lutate con attenzione», assicura Pa-
trizia Mizzon che è la presidentessa
dell’Aian. La prossima settimana vi
saràunavalutazionepiùapprofondi-
tasuglieffettideldecretoalqualepar-
teciperanno rappresentanti di tutte
le associazioni pro Di Bella.Ma il tam
tam è partito. Per telefono, telegram-
ma o via fax si rimette in moto il mo-
vimento di protesta. «Tutti in piazza
sabato dopo Pasqua» è l’invito che
parteda Roma. E intanto la presiden-
tessadell’Aianindicaunodegliobiet-
tiviimmediatidelmovimento.«Assi-
curiamo ai malati che da anni si sot-
topongonoalleterapiedelprofessore
di essere inseriti negli “studi osserva-
zionali” inmodo da poter avere, pos-
sibilmente gratis, i farmaci necessari

percontinuarelecure».
Ma ieri della terapia Di Bella si è di-

scusso anche al Tribunale di Torino.
È durato infatti due ore il colloquio
tra Raffaele Guariniello, procuratore
aggiunto presso la pretura con Giu-
seppe Di Bella, il figlio delprof.Luigi.
Non si conoscono i motivi dell’in-
contro, ma potrebbero essere legati
all’indagine che il magistrato ha
aperto nelle scorse settimane sui di-
versi aspetti della terapia anticancro
delProf.DiBellaedellasuasperimen-
tazione. L’inchiesta di Guariniello si
è finora appuntata sul cosiddetto
protocollo 1 bis della sperimentazio-
necheriguardail trattamentodel lin-
foma non Hodkins e sarebbe emerso
che lacomposizionedeifarmaciado-
perati sia differente da quella «origi-
nale» del professore modenese. Nes-
suncommentodaGiuseppeDiBella,
all’uscita dalla procura, che si è limi-
tato a definire l’incontro con Guari-
niello una «chiacchierata cordiale e
moltoutile».

R.M.


